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Mercoledì 5 settembre 1951! 

LI fHIESA w \ 
di RENATA VIGANO' 

Era un parst'tui di montagna , o 
meg l io la frazione ,|j u n C'omu-
ne, di cu i tutti per lunghi anni 
si e r a n o dimenticat i . S t a s a ag 
grappato sui l f suo b a l / c con case 
di Jni-!*i, la geliti" la\or<i\<i p icco
li r a m p i a \ a r i . si con ten tava di 
mangiare que l lo c h e da», a la ter
ra. poco grano, un po' di più di 
granoturco e cas tagne . I bambini , 
in genere, a \ e \ a n o la tesiti grot
ta e le g a m b e .sottili, c'era nel le 
statiMiche una forte percentuale 
di tube ico lot ic i , e fuori dal le s ta
t i s t iche uno s p n u ' n t o - o apporto 

i O vento o acqua >. I e be l l e c « v 
poet iche di C O M I e dei discepol i 
annegarono in una pro-a contin
gente e sfiatata, f u i o n o trasferi
te in episodi di pol i t ica odierna. 
sfrondate del Imo l irico contenu
to, ridotte ad argoment i di n e r 
ba p o l e m i c i . Per quanto iugt ir i i 
e p r i m i t h i . gli abitant i de l la Ira-
' i one di «pici Comune , una delle 
più disti atte f i a / i o n i di un Co
m u n e distrutto «bilia guerra, si 
a c c o l s e r o c h e c'era q u a l c h e cosa 
c h e non andaxa . 

li ci fu al lora il più \ i d i l l i o di 
a l numero dei deficienti, sordo- j tutti gli abi tant i che dec ise di 
unn i , c iechi , / o p p i , minorati . J presentar-a al suo p a i r o c o a ch ic 

li gtMerno si r i c o r d a c i di que l j - l erc non una giust i f icazione. Dio 
v i l l agg io .soltanto negli e lenchi (ne guardi, e n e p p u i e una spie-
de l i e imposte , nel le liste di le\-i [ ira / ione , ma cosi , uiu» »* «mi!»!*» d : 

e d i r ichiamo alle u n n i , e non p a i o l e a i n i c h e \ o l i che gli toglies-
-ero tpiell.i >pec ie di sott i le to i -FÌ sbagl iax. i mai , neanche nei fre 

quelit i casi di omonimia . 
^' intende c h e in media erano 

tutti po \ er i . l.a montagna lita 
fuori la \ i t a a f a t u a , c'è sole e 
azzurro di c ime , ma non gial lo 
di spighe, se non in lette sbi len
che che si a t taccano ai pendii , 
buone tutt al più per il pane ili 

mento che s'era fatto da poco , da 
[piando cioè. < 011 la sua saggezza 
ili anz iano , gli e ia parso di r a \ -
\ i s u t e intorno a sé. e p iù ancora 
ne'la nu-gliu rispettala autor i tà . 
la faccia t o r \ a de l l ' ing ius t i / ia . K 
nudò MI. al la p . ir iocehia min
i a . la pi ima riedificala di tutu 

un forno di <asa. l'ero in imni j l c case del borgo. >enza dir nul-
f ra / i one futi indigente < è sempre 
quel lo c h e t i o i a la maniera di 
t'ssi.p ricco, pe tche maga i i è pa-
i lrone di mia montagna inte ia . 
i J K - c o n i e un ii ieiidicaute, non dà 
un cr is to da baciare a un mori
bondo , s u o / z a a catena co loro che 
\ a n n o a l a i o r a r e da lui. p iange 
miseria dall 'alba al ti<iuiouto. e 
gode so l tanto q u a n d o può andare 
in cit tà a portare al la banca un 
big l ie t to da mi l le . E q u a n d o muo
re. e i a a n c h e lui nella terra del 
p iccolo c imitero sul la co l l ina , si 
sa c h e ha lasc iato un patr imonio 

La guerra butti) al l 'aria tutto 
q u a n t o ; fece un r imesco l ìo c o n -
fus i s s imo di ogni più ant ica c o n 
suetudine , legge o tradizione, s o \ -
sert ì c i e camente i valori e le pro
prietà . C e n i chi fu ricco e .si 
r i t r o i ò p n i e c o . e ch i pr ima a n 
d a v a a bacchett i secchi nei bo -
sxhi per far ne l l ' in i erno un paio
lo di polenta .senza «ale. s-i mise 
a .scoppiettare sul le s trade con la 
motoc ic le t ta o col t iat tore . C o -
m e s«. sj «.batte un sacco di noci. 
e quel le c h e son in fondo t e n g o 
no «opra e quel le che son sopra 
\ n i u i o iu fondo: ma il peso del 
s a c c o è lo stessu. li così r imase 
immutata , dopo la scossa della 
guerra, la mental i tà generale di 
que l la frazione di Connine . 

Rimase immutata perchè c'era 
il prete, il ACIO padrone di tutto. 

.Subito dopo il ritorno a casa . 
la casa chi l'ave*.n e chi non f a 
l c i a . Il p icco lo paese s i a i a sulla 
l inea del fronte, granate ed aerei 
f a l c i a n o p i c h i n t o c o m e la lana 

SGUARDO ALLE OPERE DEL PREMIO SUZZARA 

UNO SCALPELLINO HA DIPINTO 
IL SUO QUADRO IN 3 2 0 ORE 

La varietà dui premi in natura - Le Reggiane nel quadro di 
Caviceli fon/ e il Mezzogiorno nella composizione di Consoli 

la neppure agli amic i p iù fidati. 
t Vorrei — disse al la s e n . i — 
vorrei, con tutto il r ispetto, par
l a l e ai s ignor parroco -r. e 11 si
gnor parroco non c'è. — rispose 
la s e r i a . — r.' a m b i t o «I lin-cii 
del Pino a girare un peno, — 
abbasso la voce . — Ci s o n o dei 
maledett i c h e gli portano via tut
ta la legna... ma se li a g g u a n t a ?. 
'. Ri tornerò» dissi- il \ e c c h i o . E 
rifece la strada l ' indomani . „ S ie 
te .sfortunato. — e s c l a m ò la sc i 
l a . — Il s ignor parroco è <il po- j 
dere della Mezzana per i l a i o r i 
della \ i g n a . V. ne a i r à fino a d o 
menica , perchè i poderi c o n la J 
v igna sono c i n q u e •>. < Ritornerò -. 
di.sse il \ e e c h i o . Ma la d o m e n i c a j 
ci furono la Mes«a e la funzione \ 
e v e n n e in visita un moi i s iguotc . 
Per fortuna il s e c c h i o lo seppe . 
e r isparmiò la .strada. i 

Ma nella predica in ch iesa il > 
prete tuonò contro certa g e n i e ! 
screditata e senza D i o c h e biso
g n a l a s terminare fui d a l l e radici 
se si v o l e i a c h e la D i v i n a P r m -
l i d c n / n non inlieri«sr più contro 
i «noi fedeli. Disse c h e perfino i 
riirli piccoli di quella gente erano 
tritasti e marci l i . < a m a v a n o can
zoni oscene e urlai a n o bestem
mie. Disse c h e un bel g iorno sa
rebbe a vi en il to il miracolo , e lutti 
co loro ehe - e i r u h a n o gli .scomu
nicati n t r e b b e r ò a i u t o la male -
d i / i o n e del S ignore , con inalat i le . 
con defornuizioni i inproit i« .e . e 
chissà , per essere megli.» dist int i . 
po te i ano a n c h e , da mi m o m e n t o 
all 'altro, a s sumere forma di be

li giovanissimo interprete del (ilm eli Jean Delannoy « Ruguxzo 
.sclvarrgio ». presentato ai Festival del Cinema dì Venezia 

DAL NOSTRO INYIATO SPECIALE 
SUZZARA, settembre 

Siamo arrivati a Suzzara senza 
trovare l'aria di aspettativa quasi 
trepidante dell'altra volta. Il Pre
mio, ormai alla sua quarta edizio
ne, ha raggiunto U maturiti ed è 
diventato un fatto tradizionale, un 
fatto di cultura e di costume, che 
i suzzarcsi v i tono con sicurezza e 

I disinvoltura. Ci veniva fatto di pen
sarlo guardando quota meravigliosa 

» gente padana, mentre percorrevamo 
ila breve stradi biancastra e polvero-
l sa, affiancata da larghe macchie di 
I verde e dalle caie basse e grandi, che 
I ricordano Venezia per la foggia del

le finestre, e danno un tono incon
fondibile al paesaggio. 

Cosicché, a difieren/a dell'altra 
volta, abbiamo potuto udir bene la 

voce del Sindaco, Tebe Mignoni, leg
gere i risultati dei lavori della giu
ria: un puledro (dono C.G.I.L.) a 
Ernesto Treccani, un vitello (Ente 
Provinciale Turismo) ad Anzil Tot-
folo, una pompa centrifuga (O.M.) 
a Tctiamaiui, 50.000 lire in contan
ti (Provincia) a Galileo Cattabriga, 
una macchina Olivetti a Raffaele De 
Angelis, 80 chili di lubrificante (in
gegnere Dall'Asta) a Giancarlo Ili-
prandi di Milano (un nome nuovo 
scoperto dalla giuria, come vedete), 
un apparecchio radio (Irradio) a 
V. Cavicchioni, un apparecchio Du
cati (SIPRA) allo scultore Dino Pao-
lini di Milano («oche questo un no
me nuovo o quasi, ci pare), 100 mq. 
di compensato (fratelli Pineschi di 
Su7/ara) a G. Consolazione, una 
ghiacci uà (Tasselli di Suzzara) ad 

I I U I I I M I I I I I U I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I H K t l l l l l l l l l I I I O I I I I l l i m i l l l l l l l l l l M H I I I I I I H I I M I I I I I H l l l l l l l l l l l I I I U U I I I I I U 

MILIONI DI PROFITTI PER REALIZZARE LA MOSTRA DEL COSTUME 

Cimeli di Napoleone 
sopra i tessuti della Snia 

Palazzo Grassi e il cav. Marinoni - La mongolfiera abbattuta - L'orbace 
presente in ispirilo - Manca la moda popolare - Lettere d'amore 

di un materasso. La gente era s ta- stie. I atti, in ch iesa , si segnarmi! 
ta sgombrata di notte, col t e s t i 
lo c h e p o r t a l a addosso , '-battuta 
tpia e là s imi le a mi branco di 
pecore i n i e s t i t o da una tempesta . 
La pace ricondusse al Min monte 
una co lonna di i n d i i i d u i laceri e 
s tupefat t i , c h e ci misero del t em
po a riconoscere i boschi , i c a m 
pi, i mucch i di pietre, e so lo per 
l 'a t taccamento a t a t i c o a l la loro 
a m a r a terra di nascita decisero 
di rimanere. K subito il prete or
dine» funzioni d i r ingraziamento. 

X o n si sapeva di c h e co^a »i 
d o l e s s e ringraziare1, in t e n t a . 
For -c sì i t c e c h i ricchi, cu i era 
stata r isparmiata la roba e che 
si t rovavano i mezzi per r iacqui
stare quel la perduta, o i recenti 
r icchi c h e pote i ano infine g u 
stare quella tale voluttà del c o n 
to in banca. Forse questi lo sa
p e v a n o di c h e ringraziare, ma gli 
l i t r i , i p iù . elicei a n o : « G r a z i e . 
D i o J . lo c a n t a t a m i a n c h e dietro 
la voce del prete, ma la ragione 
n o n c'era. G l i era rimasta la t i t a . 
cui a t e t a n o diritto per il fatto 
d'ess-cre nati , e non a tutti , poi. 
T. non la ca^a, d iroccata , e non 
il c a m p o . 

Ma il prete canta va: * Grazie , 
Ficnore > e tutti, più o meno, rin
graz iarono c o n Ini. Poi si s tancò 
di cantare e s-i mise a parlare. E 
tutti Io asco l tarono con l'antica 
deferenza. Si accor.-ero peraltro. 
d o p o poco, c h e le parole erano 
^nch'essj» c«inihìate. c o m e il pro
filo e il d i segno del paesagg io 
L'amore del Yuncc lo t r a m o n t a t a 
in un balenìo r n « n di odio , co
m e q u a n d o il sole t a giù < in 
*acca >. e i tee chi che *-t. ne in
tendono dicono per il domani-

smarrit i . <• Q u e s t o non t a » dissi.-
il vecchio , q u a n d o g l ie lo raccon
tarono. po iché Ini. in ch iesa non 
c'era. K il lunedì tornò al la par
rocchia. 

< Il s ignor parroco — disse la 
s e r t a — è in città per affari. Non 
ha mai un m i n u t o di pace , po
t e r e m m o . Ila d o t i n o a n d a r e al la 
banca ». «-Ilo c a p i t o •» r ispose il 
vecchio , ma non disse c h e sarebbe 
tornato. Si mise ini ecc. co i suoi 
amic i tcec i l i quanto lui. e con 
le donnp e co i bambin i . Par lò la 
sera nel le stal le , al m a t t i n o nei 
campi . Parlò con la sua povera 
parola inceppata e s tenta , e tutti 
s t a t a n o ad ascol tar lo , l a s c i a v a n o 
anche di zappare per asco l tar lo . 
La domenica matt ina a n d ò nel 
bosco di cnstairm. e iu tanti lo se
guirono. i g io ì ani, i vecchi , le 
donne coi bimbi in bracc io , gli 
uomini coi bimbi per m a n o . Fra 
una giornata serena c o m e c e ne 
son poche in un a n n o , il sole 
co lorava i .ricci sotto le foglie. 
Dal la parrocchia il c a m p a n a r o 
s u o n ò la e terra > della M e - s i . 
Al lora il v e c c h i o di-»sc: r Qu i c'è 
il S ignore , in queste terre che 
dovrebbero e-sere per il nostro 
pane , e non nei poderi, ne l le v i 
gne . nel le b a n c h e del prete. D i 
c i a m o qui le nostre oraz ioni , gen
te del mie» pae*e •. Si m N c i suoi 
grossi occhia l i , aprì il l ibro da 
Mes=a con le lettere - t . impatc al te 
un cent imetro , incominc iò: - - In no
me del Padre , del I ic l io lo . de l lo 
.Spirito Santo. . . •>. 

- In nome del Padre, del Fi
gliolo. . . » d isse a n c h e il prete, su 
nel la ch iesa , c o n la t o t e arrug
gini ta . d a t a n t i a l l e p a n c h e m o t e 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
VENEZIA, se t tembie 

Ero tinrìfito n Palazzo Grufai con | 
la .st-orr'fl »pf>ro»:a d.' vederv la 
inoutmlfii'rr:. Una mongolfiere tivti 
moì-nolficra vera, è trn 1 sopni »r-
rcnhzziUi dclin mia infanzia. Ma 
neanche questa è sfrtfd la voltu 
bw>na 

E' andata COM: a Palazzo Gras.\t 
l'cup'i il Centro InUTnnzioriaip 
dclìf Arti f> dei Caitlimr. r ne/te 
sale s? .snoctit !a Mostra del Co-
•-ri/»nc m-/ tempo Che c'entra la 
tnonyolnera? o inno tmife altre 
co*i cht ni/ii c 'entr ino incute; una 
ìimnyoifivm sarebbe tra le menu 
strant; Fatto sta chr (il: organiz
zatori d''llit Mot-trn. quando ''lìbe
ro la lancinante :riea. non poterò 
tempo ni mezza, assunsero una fol
la squadra di ingeanert r di car
pentieri r iniziarono 1 lavori 

La mnnfjoUieni venne su, super
ba e panciuta, e e ' salane centrale 
del palazzo: poi. mentre tu'li «:a-
vaìio a guardare compiacili'' r' par
tii del loro cervello e dell" loro 
mani, un p-cco'o capolavoro di in-
geoncria aeronautica, ecco chr si 
ode uno scricchiolio smistro. poi 
un «tiro. La mongolfiera cede. 
Muoia la mongolfiera! e ia mongol
fiera e morta. Quattro colpi di setta 
Vlianno ridotta ad un ammanso o't 
etneesfr tavole nei sotterranei del 
palazzo Era costata due milioni. 

I.a catena dftlli» verilà 
Questo si racconta a Venezia, e 

• pettegolezzi salaci si diramano 
come i canali della Iantina. I! Cen
tro Intervazionale del Costume? 
Ba*ta chiederlo e qualcuno sorridi* 
imni'ccando. Cosi siamo andati a 
vedere, sospirando sulla morte del
la mongolfiera. Siamo arrivati a 
piedi, per le calli, come i turisti 
squattrinati. Ma abbiamo fatto ma
le. perchè a Palazzo Grassi f. ac-
rrde da dtir jvr»-»f. dalla terra e 
dait'acqva. Chi arrivo a piedi ììiaa 
rf- più di chi arriva in gondola o 
col motoscafo. Misteri delie disu
guaglianze di c'n**e 

Bisogna in"iwz»ttitto parlare del 
Palazzo. C'è une elegantissima puh-
M'caziotir su carta patinata, che 
•iev essere costata fin patrimonio 
" che illustra fasti e bellezze dei 
fabbricato Ma a noi sembrara che 
qualcosa mancasse, r abbini"" do
mandato: 

' D; chi è Palazzo Grassi? «. 
Ecco la catena delle verità che ri 

snocciola. Palazzo Grassi, ricco e 
montuoso M'J Cmi'it Gronde, uppnr-
tieiir al -cavaliere del lavoro >•, 
f ranco Munitoti! , nìtnnieitti noto 
"finir feudatario della S'affi Vtico-
MI, la grande fabbrica di tessili. E 
.•osi si spiegano parecchie cose. Si 
spiega, innanzi tutto, la fonte dei 
tìnunzuiment:. I! cavaliere de! la
voro non e avaro per la riuscita 
dette sue iniziative, ed inoltre ha 
ini metodo assai semplice, più scm-
Cifce che giocare alla rniilette; con-
coca in-! s-io uft'cio 1 dirn)"l'ti del-
''! Sil'fi. ed oròimi Un lieve, proP-
Vttnito aumento >tt» prezzi dei pro
dotti Ecco 1 milioni, a frotte, che 
servono p-~r allestire la Mostra In-
ternazu.val" del Costume. Ecco il 
modo di lancare 1 prudol'i. 

Ktiiurnlmentc <1 cavo della Sina 

non è <1 solo ad occuparsi di tanto 
compirgli! ?in;!nrn-n. Egli. anz\ non 
Se ve occupa d'reitantevte, ma v 
terre di interine diari di allo rnu<7<>: 
n.-eiife di meno, a quel e tic dicono. 
Dino Alfieri r Giuseppe Bottai. Ci 
stiamo pcusuulo da piirercfito tem
po. ma rincora non smino rie^c;'1 

a comprendere come questi iHn.sli! 
prrsouric/fr posMino e**eie ni.'cre:-
<n:i u'fn .s'orni d"I costume L'uni
co utuns'btìe spicca.'une <l'e ci 
rie»." :»> »rirnt»\ e /" uo-.talg a cii 
qiiaiulo flirt' e tpui'no i---t.iniio 

• ) • • -

del bare fabbricato dal 
lavoro 

L'orbace, si mirila*. non nnpr.rr 
tra 1 costimi- di Palazzo Gra*-'. Del 
resto non Vi appan,ei> nt incl'e 1 
nomi di Alfieri e Ro'ta' i,iticòbe 
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LA CRISI DEL LIBRO 

tinaie 
pubblico? 
Un» scrittrice Interviene 

nel dibattito 

II itrandc attore francese -Jean I-Ouis Barmul t sostituirà Io scomparso 
Louis Jouvet nella direzione del Teatro del l 'Ateneo a Parigi 

J)LE FILM SLL1MXFAXZ1A AL FESTIVAL DEL CINEMA DI.VENEZIA 

Il selvaggio Simon e le angeliche Cartonine 
"Per un ragazzo migliore nel mondo peggiore,, - La compiaciuta opera di Delannoy e una pedante produzione tedesca 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VENEZIA. 4 — Soltaitf. uno in 

Te:.a d scherzare potrebbe ^ojtc-
nere che. rfìla Mostra c.ncmato-
prafica <i: Venez.a. si addica un 
motto s e - o com»»: • Per un uomo 
nuovo, per ini mondo m i g l i o r e - . 

E :r.fatti e. s è pro \a 'o soltanto 
Vallesjro cr-t.co del Corriere della 
Sera. E' \err> tuttav.a che. nella 
ec»;7iOne di que.^.anrio. a b b a i n o a?-
«r.5tiio •ad una .«erie di tentativi per 
n a b . h t a r e almeno l'adolescenza, da'. 
film tedesco. - Penco la :n v«>ta • 
'"passando perfino at'.'-averf^ - il 
fiume » di R e n o » al secondo film 
francese m concorso proiettato ieri, 
«Ragazzo s e l \ a g ^ i o - . e al secondo 
film proveniente dalla German.a 
occidentale e proiettato og?-: ' L* 
due Carlottine ». Perciò — p . iKo 
per fare un p.acere al nostro col
lega — un molto p:ù modesto po
tremmo anche coniarlo per Vene
zia, che potrebbe e^ere : •< Per un 
ragazzo almeno spiritualmente mi-
p'.-.ove, nel mondo pegg.ore che 
esista «. 

Vedete il p c c o l o Simon. V- eroe -
dell 'ultimo nlm di Delannoy: ejfi: 
ha undici anni, è un se'.vagg'o. vaie 
a dire un « puro ». che non conosce 
ancora la co«:.ddetta civiltà occi
dentale . Smora è vissuto in mon» 

ta^na. tra n*r-irr e znT.'~n.. C"i, II fiìm r<*ca la firma d- Henry 
un p.r.7.ar,o pa~- rè che a v r \ a f J " I ! J c a r s r . n n m e autore del la >cenea-
.1 mar na"> -n ji- iven'u. e che >pc^-i2 auira e de-, d a l o s h : . anche .-e nel 
eo ci. par!s \a ie'. 'Tiare e tic. "OT- ' p r o r a m m a d:«tr.bu.to ag!. spetta-
5t:men'.:. ?>Ia S-m'»'. "»» mare r-»r. itor. questa firma è stata tolta. In-
I'ha mas \.st<> Eppure -uà maci .e! ^er.uo rspediente! Jeansor» esiste. 
\ i v e a Marig ! :a . ! e ò e s - f o n o * •su"-, artico: - d> amare . , 

Sua madre è̂  ùr.a d' quel le donnejcons deraz.rns sulla Mo^.ra, *u!'a:a contatto con un mondo e ri.ca. 
che non hanno copnomé: hanno so - .persona de* suo direttore, ralla e .rrotto e offerto con brutalità a. 

n e Rob.nscn e Frank V:llard, però, 
51:10 due tip: troppr» s-mpatici. per 
c-sere a lungo creduti nel le loro 
parti. P erre M.chel Beck. il ra
dazzo. era presente :n sala. 

Quanta, dunque, è - selvaggio-• 
qarsto radazzo france1^. che v . e n e 

.-uoj occh: d: adolescente. Canto so 
no aCi=er."iate. graziose, piene di 
buan: proponiti b^ir^he.~: ì e p.ccole 
gemel le de l film tedesco - Le due 
Carlo'.t.nc - interpretato da Jul ia 

lo un nome, con cu: tutt. ia eh a- .5iu-"n. art-.coi. e polemiche che u : -
mano. S. chiama Marie e bn-ta.jt: c i tano in questi g;.-»rni 
Quando le permiane del la *ua .-tanza j In un titolo ^u un'intera pagina 
al terzo piano sor.o ch.usv. vuol j del suo giorr.ale. Jeanson diceva 
dire che c'è su un uomo, ed e se in- jche se il r .òico'o può ancora u c c -
pre un uomo diverso. jdere un .ndividuo. • M o n s e a r P e - e Isa Guenther, che oggi ci hanno 

Uh giorno la madre conduce S.- j truce-. - dovrebbe essere un uomo 
mon dalla montagna a Marsij-l.a: morto. 
ha deciso di farlo v ivere con se Jean Delannoy, ancora una vo l -
I primi giorni, le prime sere, m a - ' t a . e stato 'l 'esecutore modesto e 
dre e figlio si fanno compagnia . (at tento de l l e Idee altrui; ancora 

volta — secondo il suo prò mani?.ano a-sieme, ch.acchierano e 
.si scambiano baci prima di doT-
mire. Ma poi .1 commercio con-
.«ueto riprende Mar.e. e anche qual
cosa che è quasi peggio di quel 
commercio: la passione per Paul, 
un uomo vizioso e v i l e 

Simon impara a lava r i la fac
eta, ad usare le posate Ma se Ma
rie l o l a s c a troppo -««""lo. a Simon 
v iene vostlia di buttai si nel mare. 
E s-c M a n e lo trascura per correr 
dietro a Paul, a Simon v ien voglia 
idi uccidere Paul. 

una 
gramma — egli ha cercato di • rac 
contare onestamente una storia che 
si reggeva da sé «- Ma si reggeva 
poi veramente , la storia del « ra
ra zzo se lvaggio »? Temiamo che 
e*sa abbia divert i to e interessato 
soltanto coloro che , ormai incalliti , 
non sanno p iù capire quanto spor
ca, quanto marcia sia la materia 
5u cui il film è in prevalenza c o 
struito. 

La recitazione «i d irebbe inap
puntabi le . L a bravissima Madelc i -

m e non s: conoscono i motivi della 
drv.sione, rapa e mamma possono 
beniss imo riunirsi. Per ottenere l o 
scopo, la gemel la che v iveva con 
la mamma va a v ivere con papà, 
e v iceversa. Po iché l e d u e «rrel-
l i n e hanno due caratteri diversi 
fra loro, n e nascono buffe situazio
ni, che il film diretto da Josef Von 
Baki descrive con amabil ità, ma 
anche con alquanta pedanteria. 

TI secondo (e per fortuna ult imo) 
film spagnolo in competizione è 
stato presentato stadera, « si chia
ma «La. corone n e g r a * . L a trama 

è di Jean Cocteau. ta v renda 

«fritto difficile conciliare questi no
ni: e quel costume con lo slogan 
della mostra: «Momenti di arte e 
di rita dall'Età Ellenistica al Ro
manticismo ». Una casetta da nien
te, come vedete. 

La frase è presnntunw. e prt'sim-
f'ios-ti e rorgainzzaz'OUe della Mo
stra. Non si e leniualo denaro, per 
rendere accoglienti le. sale- pan
nelli di legno chiaro, luci diffuse, 
drappeggi d vario coforc; sembra 
el'ldell'e che tutto un esercito di 
brnvt"nmt decoratori lui lavorato 
qui. a preparare il posto per gli 
esemplari deità rassegna Esem
plari rarissimi, c'è stortilo, e ri: 
mn/fo gusto. Ma di clip s: tratta? 
A'oit st fa una mos'ra cosi, co» un 
nrf'n'e di Maria Lingw. con una 
spinetta, n un ventaglio appartenu
to a chisvtchi. e con i cimeli di 
Xapoleone. Più si va avanti nelle 
"alle, e più ci si accorge di essere 
nel regno dcll'imprevis.60, del ca
so. dell'arbitrio. E'eqanii ricerca
tori '0110 andati m giro per le case 
patrizie, e. scegliendo fitur da fiore, 
hanno fatto la mof'ra. 

f> Delizioso questo .^piirtonr per i 
mpi».'fi, signora! •>. 

" Oh. l'ho pagato una stracchezza, 
in un hucheUo di antiquario, poco 
meno di un centinaio di mila l'-rc *. 

lìostn .smihislico 
E lo spillone ri ad arricchire 

una sala di Palazzo GrassU poggia-
in leggiadramente sul velluto Snm. 
La fgnora è contenta, perchè il 
'i/n nnmp sarà sinwp-ita in fondo 
:'l catalogo, accanto a quelki di tut
ti gli illustri che hanno prestate. 
i pezzi delle loro t ollczinni. E rosi 
'(» Mostra det Costume dtrénta tut-
t'nltro da quello che dovrèbbe es
sere: diventa una mostra del «7U-
sto dell'aristocrazia. 

T giovavi scioccherelli chr s" ne 
tono ro»i»«f' a Venezia, trovando 
mia nati sa intellettuale agli oz» as
solati del Lido, ranno a visitar? 
In Mostra ed emettono nridblmi di 
ir'/biio. immaginando sognh proi
biti su quelle finissime suppellet
tili, su quegli mutili aggraffi, 

- li costume — rniiitcìa fltJforrf'i-
nnmcwfe >'.' propra min ino — r ri 

( riflesso più vivo, la trstimntiianza 
j suggestiva di un'epoca e di «Ho ci-
ìtiltà" Sante parole, che decreta-
\no l'tniit'li'-n della mos'ra. Perchè 
Inon sono gli aristocratici i jiortn-
ii'ocr delle epoche e delle civiltà. 
1 *• qui innncnno roTnpIef/imp»**e i 
ifo.'tTitTii d**! popolo, le accese in-
j»-pn;:'onf della moda poptfare. 
'. Minorno completamente , amiche 
1 snffo l'aspetta del folklore. W Vie-
: tato avvicinarsi al popolo, ai suoi 
Icostumi E la Mostra, da buona <iri-
:-'ocrafica. guardando alta Francia, 
'•Wff; e niè peri In rivoltinone det-
! l'ottani anove e da Marta Antonìft-

I ta pisti a Napoleoni. E periture 
•he i - sanculotti » presero il norme 

proprio dalla particolare foggia del 
i -ordirne. 
! Del resto, perche polemizzar**? 
1 Qui non c'è nessuno con cui pò-

svolge a Tanger:. Comincia co>rt ''•m*zzare. Mi sono fermato a se-
deserto . voli di uccelli rapaci. M a - • d e e n"Hn scic cosiddette r dei rrv 
ria F e l i x cammina nella sabb.a con \ mantici francesi <.. in cut sono racv 
gl: occhi sbarra::. Lontano si pro-jro?l> le lettere d'amore degli senfi-
fila la sagoma d: un cammello . C h . , : ? " ra*fln"'fl f " , " r ' ? i c h ' , * ° ? " . 
c e , u quel cammello? La morte.|*•"••• a Venezia. Chissà perche? M» 
vestita ria beduino. Dal le dune a f - l r ' n ? f"™>*o a sedere e mi n é 

offerto l 'aperitivo. Sin troppo as
sennate, per il nostro carattere. 
Fs -e vogl iono la r.concil iazione tra "sedulo'un'nanòrche*ha*'tutta""far.a 
1 gen . ton separati da anni . Sicco- d i a s p e t U r i a . j ^ d o n n a si spaven

ta , e ha inizio un inseguimento tra 
l e croci e l e lapidi mortuarie; la 
corsa sarà vinta logicamente dalla 
donna, c h e ha l e gambe più lunghe. 

I due interpreti maschil i del film 
sono Rossano Brazzi e Vittorio 
GassxnanD. 

Stamane , dopo la pantagruelica 
« festa dei miliardari * a Palazzo 
Labia. nel la Basil ica di S. Marco 
a Venezia è «tata officiata dal 
Patriarca la consueta « Messa del 
c inema » propizìatrice. 

U G O CASIBAGHX 

fiorano b r a c c a umane che agitano! m'intuita la grazio^, ragazzi che*, 
le dita. Dato il fraeorc degli uccel-»'™'. Seziono m permanenza. In 
, „ „ . , . ' .. . „ _.„ ,opm sala cr n'e iin.1, molto cari-
acci e gì, s c o s c i di un o a n s a . , , , SoTln C M t . I ( , fl„ 
a nonna inebetita a n s v e ^ i a . Era j m o d r o n fl& d f a f o 

n U T , ^ t - ^ ^ A d fi" -o ! occasione e vaiato soltanto nel 
nel la realtà. Ma è come se ,I b n i t . o | f 0 , o r | . _ Q a h | { } ^ 
sogno cont inua.se . Waaazza. dunque, si è avvicinata. 

Ecco un altra scena. La donna - s i j p r r reeitarmi ìn tua , e 2 l o , 
reca al c imitero. S u una tomba e mijntici francesi. 

lezione sui ro-

Aldo Drizzi, una cucina economica 
(Marocchi di Suzzara) a Pippo Con» 
soli, '0.000 lire (cinema * Gu do ») ad 

A. Nobile, il Premio Nijrini di 
2S.000 lire, in memoria di 0 . Cava-
ra, a I:. Ruberti, un formai' o j»rana 
(fratelli Bergamaschi di Suszara) a 

B. Zoni di Parma, un secomdo for
maggio (Borgoforte) a E. Salvetti, 
un terzo fornia«i;io a D i a i a Bran
caccio di Napoli, un impermea'.iile 
S. Giorgio a Eva Fischer, «.ui sono 
toccati anche if chili di pista Da
nila, due bambole artistiche (Ente 
Turismo di Genova) a Tiziaiia l a n -
tim, un prosciutto (Coopera'iva « L a 
Risorta •) a G. Gasparini, ma caval
letto (V. Vecchi) a Ugo Attardi, 
uno stiloforo (I.C.A.) a Nunzio Scia-
varrello, 4 chili c"i salame (« Ali
mentaria » di Su/7ara) ad .A. Mon
tica di Milano, 1 quintale' di fru
mento ,1 Saro Mirabella. 

Un dipinto complesso 
Non concorrer ano ai pt fmi una 

opera di A. Pizzinato, « Saliilitori nel 
cono del rigeneratore », perchè di 
proprietà, e un'opera che Dia costi
tuito una interessante sorpresa in 
una Mostra che non si an nunciavi 
con sorprese particolari, vogliamo di
re il dipinto intitolato «Occupati, 
disoccupati, preoccupati », del pit
tore istintivo (diciamo <zo\ìt Andrea 
Mozzali di Guastalla. Per tSirne una 
idea, leggeremo la firma eli* egli ha 
scritto accuratamente sul nero di un 
giornale sorretto da una i t i l e mille 
figurine burlesche e assurdi che po
polano il suo quadro: « Mozzali An
drea fu Napoleone, scalp«llino di 
Guastalla - Italia - fece nel gen
naio iq«o. in ore 310» . Wopo An
tonio Ligabue e Bruno Rodesti (che 
qui espone due opere d'umpegno), 
Mozzali è il terzo pittore istintivo 
di questa terra fertilissima di inge
gni figurativi; egli, perfettamente au
todidatta, dipinge con unj fantasia 
brucghcliana e con un *cma del co
lore degno del « doganiere » Hvou'scau, 
per quanto con un scino <2i-!la vita 
meno ottimistico, ma più amaro, pa
rodistico e paradossalo: qui un pre
te benedice una fucilazione mentre 
una serie di fotografi scatta ~li ob
biettivi, là mia lussuosa a immobile 
passa sul corpo di un miicipitato. 
qua due amanti si uccidono, ]\ una 
donna fugsc con la bambiru da una 
casa incendiata, e così vìa, mentre 
>u tutto galoppa una niorne schele
trica e trionfante. 

Percorrendo la Mostra, il «.ni li-
velio si riveli nettamente superiore 
a quello della Mostra i o p , si po
trebbero scoprire molti ali-i talenti, 
almeno potenziali, e molte iltre huo-
nc opere tra gli artisti non premiai 
Ricorderemo a caso, come cu vengono 
in mente, • le opere di 1- Guida, 
A. Pulvirenti, Caldari, Nello I.conar 
di, Petroiim, Basso, Poian, Ronzini 
Semeraro, S. Rossi, Tullio 'Gasparin, 
A. Lucatclli, C. Astrologo, \ . Gam-
baro. L. Sotgiu, M. Guasti, e le bel
le xilografi».- con figure d» pescatori 
di Eoiso I'ois di Cagliari Tra gli 
artisti premiati negli anni precedenti 
r qui presentì con opere ai sai degne 
ricorderemo una bella immagine d 
tre contadine sedute, dipinta d.i Bor-
;on7oni, sebbene ancora in modo ine
guale e allo stadio di abbozzo, con 
toni qua e là d.-gni di uni classico. 
Zigaina è presente anch'egln con due 
-apide versioni dei suoi orimi con 
,ucti « Braccianti del Cormor ». 

Non sappiamo per qua' i ragioni 
'a giuria non abbia preso in consi
derazione per un premio (Sue opere 
presentate da Renato Rirolli, altre 
eoltc assente dalla competi none. Si 
,-rarta di due *• Donne in r»tia » che 
ti differenziano nettamente dalla pro
duzione precedente delTartafta. 

La strage di Portala 
Due opere, tra le premine, emer

gono, sia per le dimensioni, sia per 
!o slancio con cui sono sitate con 
dotte. Un gruppo di operai delle 
* Reggiane » attorno al tiattore da 
esM costruito è il tema del quadro 
di Cavicchioni. I colori SONO ancora 
recessivamente soggettivi e- un pò* 
stridenti e la composizione è man-
rhcsolc nella parte superiore. Tut
tavia nell'intero dipinto è mn vigore 
da grande pittura murale, d' cui c e n o 
non mancheremo di vedere gli svi
luppi. La strage di Portrlla della 
Ginestra è invece il tema prescelto 
da Pippo Consoli. In quesrra grande 
tela, un po' macchinosa raa ardita. 
l'artista ha messo tutto il ino calore 
•li meridionale, riassumendo tradizio
ni figurative vecchie e nuo^c: ì mo
saici bizanuni, ì carretti siciliani. Mi 
gneco, Guituso, Fougéron r'Guernica. 
E* però un'opera dì grande interesse. 
ron parti veramente belle, < da guar
dare con attenzione. 

Non ci resta spazio per raggua
gliare ì lettori e discutere jUmeno sui 
maggiori tra i premi assegujrì, come 

ile « Mondine • di Tetiamanti o la 
tetra e drammatica, e tutuvìa m i -

« Signore, come trova la Mo
stra? ». 

« Nczosa ». 
ilo sbagliato la tecnica. Lei se 

n'è andata. Qualcosa non ha fun
zionato, e la lezione non può esse
re recitata. Lei se ne r a offesa, e 
n me non retta che abbandonare 
la Mostra, attraversando Pultima 
sala, la Sala Verdi, nella quale trtt 
altoparlante diffonde le note della 
«Traviata*. « Amami Alfredo; 
canta la voce, e Verdi in atteg
giamento pensoso, co? capo recli
no, sta mugugnando anche lui. 

TOMMASO C H I A S S I T I 

inierata «Mondina caduta- ci A. Tof-
fo lo . Diremo invece quali-osa suìra 
<* Lunga strada » di E. Treccani. Con
tro un orizzonte piatto procedono in 
primo piano alcuni contadini, uomini 
e? donne, con gli animali. I! colore 
e- prezioso, il disegno delicato e ve
latamente ingenuo, al lo scopro di con
ferire un tono di gentile «.irrazione 
a fi a scena: una specie di Chagall 
sorso tra i contadini meridionali. Ci 
sembra una seria testimonianza della 
e s senza di Treccani dì rimuiere ade-
renre e fedele alla propria natura. 

"flel padiglione sculture nono state 
espiate alcune grandi tele con sce
ne •di lavoro, dipinte dal patere Pie-
rentp Bianco, recentemente scomparso, 
perita Biennale del 191 a. 

COKRADO M A L T E » 

Proseguendo nella pubblica- ' 
zionc di interventi nellinte- ; 
ressante dibattito sulla crisi 
del libro, ospitiamo oggi un 
intervento detta scrittrice a -
nostra collaboratrice Fausta 
Terni Cialente. 

Alla domanda: Quando scrivi un 
Ubro a quale pubblico penai di ri~ 1 
uolperti? mi sembra opportuno r i - • 
spondera che non ho mai pensato 

— io. scrittrice unicamente narra
tiva — e non mi viene da pensar
vi neppure adesso, che si debba 
scrivere specr'n'mente per un p u b 
blico. Uno scrittore scrive p e r t u t - -
ti; tutti coloro che abbiano un m i -
n mo di conoscenza dell'alfabeto e 
sappiano leggere una parola d i e 
tro l'altra, e se l'opera è intel l i 
gibile, la cosa importante è che 
lo scrittore sappia svegliare una 
emozione. 0 per lomeno una sensa
zione nel lettore, e gli rimanga 
nella memoria , qualunque sia la 
classe .sociale alla quale costui a p 
partiene e il tempo che ha impie
gato a leggere e a intendere l 'ope
ra. Mi ripugna sovranamente fare 
m questo caso una distinzione fra 
;l lettore, dic iamo aristocratico, e 
i: lettore proletario; come mi r i -
cusere., anzi troverei insultante il 
mostrare meravigl ia se trovassi più 
compren.sione e sensibilità nel let 
tore proletario che in quello ari
stocratico. Nel mondo della crea
zione artistica — se vog' .amo con» 
?.derate che ó un'arte questo s j ia -
gurato m e m o r e dì scrivere! — con
ta. o megl io , ha gran peso !a 
somma di sensibilità in chi scrive 
e in chi legge, e il rappoito che 
M stabilisce fra queste due uma
nità, durante il più o meno b i e -
ve momento della lettura. 

A mio parere, cercare la crisi 
del l ibro che avvelena il no.siro 
tempo nel fatto che un'opera nar
rativa presenti uno strato sociale 
piuttosto che un altro, è uno sba
glio. B'.^ognerebbe allora non l eg 
gere nulla de l le opere de l passato 
perchè gli strati sociali e i proble
mi lì rappresentati non coincido
no più con gli .strati ed i proble
mi nostri, del nostro tempo? Non. 
mi pare. Se un'opera d'arte ha un 
suo autentico valore, il pubblico 
risponderà sempre e non starà li a 
guardare chi è di scena, fé un d u 
ca, un soldato o una prostituta. B i -
sogra che in s-cena ci stiano b e n e 
tutti e tre e s iano convincenti , a r 
tisticamente e umanamente . Q u e 
sto è il compito di uno scrittore, 
non aitro: rappresentare. Rappre
sentare megl io che può, secondo 
le sue forze e il suo temperamen
to. quel lo che sente di rappresene 
tare, c iò che l'ha ispirato e c o m 
mosso; e la .sua opera non sarà 
valida per quello che ha rappre
sentato, ma per come l'ha rappre-
.scntato. E se la sua rappresenta-
/.ìo.-ie è buona, autentica, egl: avrà 
tutt- 1 pubblici, nel suo e in altri 
tempi, .senza distinzione. Ogni t e m 
po. ogni nazione, ogni r ivo lg imen
to soc.ale ha avuto i suoi i l lustra
tori. 111 narrativa e in poesia, n e l 
le arti figurative e m musica. M a 
'••«n ha nes.sun importanza il quan
do avviene questo fenomeno. M e n 
tre vi è ogg; nell'aria una strana 
impazienza di fronte al fatto c h a 
questi ultimi venti anni — e s o 
pratutto sii ultimissimi dicci —• 
non abbiano ancora dato un Verga 

0 addirittura un Manzoni. P a z i e n 
za! I /ar te non è cronaca, è una c o 
sa difficile, è un processo m o l t o 
intimo e particolare. P u ò darsi c h e 
i grandi illustratori del la nostra 
epoca cesi ricca di fattj verranno 
fra venti , trenta anni; ne .scrive
ranno da vecchi o ne scr iveranno 
1 loro tìgli, su document i e m e m o 
rie. Mi sembra che il tempo n o n 
debba importare. Importa la q u a 
lità dell'epoca d'arte. Il Manzoni 
non è v s s u t o , che si sappia, a l 
l'epoca di Renzo e Lucia. 

Dove invece m i sembra che s i 
debba puntare è il mig l ioramento 
del pubblico che l egge e non si 
può parlare di migl ioramento d i 
cultura, quindi di una superiora 
qualità di lettori, s e non si parla 
di maggior divulgazione; e non si 
avrà una maggiore d ivulgaz ione 
culturale se i libri non scenderan
no d; prezzo, se n o n ?i mol t ip l i 
cheranno le edizioni popolari, d i 
tutti i generi , se le biblioteche n o n 
aumenteranno, se non si a iuteran
no in tutti 1 modi gli autod-.dat-ti, 
se — in una parola — non si c o n 
quiderà alla cultura un più \ a s t a 
strato d, lettori; e forse allora s u c 
cederà che anche noi scrittori .scri
veremo : libri che abbiamo n o n 
."olo il desiderio, ma il dovere di 
scrivere, invece d i arrabattarci 
nel le mi l le altre cose che ci a i u 
tano a -sbarcare il lunario. E q u i 
la questione cessa di essere ar t i 
stica per diventare squisitamente 
economica. 

La lettera delTop'-raio Roberto 
Bazzano che avete pubblicato l e c 
ca il punto giusto: sc io d i v u l g a n 
do la cultura e facendo acquista
re al popolo, a tutto il popolo, l a 
possibilità d'intendere app-.eno l ' o 
pera d'arte, si potrà combatterà 
quel .senso di riservatezza e d i t i 
midezza che buona parte ha a n c o 
ra di fronte ad essa, come s e n o a 
fo=«e pane per i suoi dent i ; m e n 
tre un'opera d'arte « veramente 
grande proprio quando ott iene i l 
c o n s s n » popolare — e questo l a 
v iene per la sua autenticità, q u a 
lunque s:a il tempo, il luogo o la. 
soc.e*-à c h e l'ha prodotta. 

Stanziare mil ioni e mil ioni p e r 
la cultura, questo si , invece d i 
buttar miliardi nel calderone d e i 
guerrafondai: poiché fra i tant i 
mali c h e una guerra reca v i è a n 
che quel lo de l la perdita spesso i r -
rcparab-Ie del patrimonio art i suco 
d: una nazione e l 'abbassamento 
del l ive l lo culturale; esattamente i l 
contrario di c iò a cui de».dera a r 
rivare una nazione o v i l e per c o n 
quistare un p iù a l to grado d i c i 
viltà. 

F A U S T A TERNI CIALENTE 

Da domani 

Nostra inchiesta 
sii eeitr* sbarchi 
aBcrittBMLiwiv 
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